
Indietro non si ritorna. La terza In-
tifada è alle porte ma usa l’arma
della politica e ha una data d’ini-
zio: il 20 settembre. Il giorno in
cui un intero popolo avrà gli occhi
puntati sul Palazzo di Vetro. L’Inti-
fada diplomatica ha un obiettivo
dichiarato: ottenere i due terzi dei
consensi dell’Assemblea Generale
delle Nazioni Unite alla richiesta
ufficiale di adesione all’Onu dello
Stato di Palestina, indipendente e
sovrano accanto ad un Israele con-
finato alle frontiere del 1967. L’at-
tesa nei Territori cresce con l’avvi-
cinarsi della data fatidica. I palesti-
nesi rilanciano, gli Stati Uniti fan-
no muro. Il «no» ribadito dall’am-
ministrazione Usa, su questo pun-
to cruciale decisamente schierata
con Israele, non ha incrinato la de-
terminazione della leadership pa-
lestinese. Nei giorni scorsi il Comi-
tato esecutivo dell'Olp si è riunito
insieme ai capi di tutte le compo-
nenti palestinesi a Ramallah con il

presidente dell'Anp, Abu Mazen, ri-
badendo la propria decisione di
chiedere per la Palestina lo status di
«194˚ Stato membro delle Nazioni
Unite», limitato dai confini del 4 giu-
gno 1967 e con Gerusalemme Est
come capitale. Una scelta, afferma
un dirigente dell'Olp, Azzam al-Ah-
med, «definitiva e irreversibile».
Nella convinzione, dice a l’Unità il
segretario generale dell'Olp, Yasser
Abdel Rabbo, che «arrivare a que-
sto obiettivo favorirà il rilancio di
un processo di pace serio e di nuovi

negoziati, con il chiaro obiettivo di
una soluzione con due Stati sulle
frontiere del 1967. Ma c'è il muro di
Washington: la nascita di uno Stato
palestinese, rimarca la portavoce
del Dipartimento di Stato Usa Victo-
ria Nuland, «può avvenire solo attra-
verso negoziati» e non con un'inizia-
tiva unilaterale. Pertanto, a «qua-
lunque» iniziativa in tal senso che
venisse sottoposta al Consiglio di si-
curezza, «gli Stati Uniti opporranno
il veto», taglia corto la portavoce,
aggiungendo che la cosa «non do-

vrebbe sorprendere». Un muro che
rischia ora di creare un'ondata di in-
dignazione in tutto il mondo ara-
bo.A supporto del gesto unilaterale
davanti all'Assemblea dell'Onu la
leadership palestinese ha chiesto
«una vasta mobilitazione in Palesti-
na, nei campi profughi, nel mondo
arabo e in tutti i Paesi del mondo
per sostenere il passo alle Nazioni
Unite. Tanto che in quei giorni
“caldissimi”, Israele intende sigilla-
re i Territori e decretare lo stato di
massima allerta su tutto il territorio
nazionale.

Mentre il Consiglio dell'Olp era
riunito, un centinaio di palestinesi
con bandiere e cartelli ha sfilato per
le strade di Ramallah fino al quar-
tier generale delle Nazioni Unite,
dove è stata consegnata la lettera
con la richiesta di adesione indiriz-
zata al segretario generale Onu,
Ban Ki-moon. A consegnarla è stata
Latifa Abu Hamed, 60 anni, rifugia-
ta del vicino campo di Al-Amari,
che ha avuto un figlio ucciso dagli
israeliani e altri quattro detenuti
nello Stato ebraico. «Rivolgo que-
sto messaggio all'Onu per dire che
noi abbiamo diritto ad avere il no-
stro Stato come tutti nel mondo e
abbiamo diritto alla fine dell'occu-
pazione».

IL ROUND FINALE
«Al momento possiamo contare sul
voto favorevole di almeno 118 Stati
membri delle Nazioni Unite, ma ri-
teniamo di arrivare ad oltre 140 su-
perando così i 2/3», degli Stati
membri dell’Onu, dice Nabil Abu
Rudeinah, raggiunto telefonica-
mente alla Muqata, il quartier gene-
rale dell’Anp a Ramallah. La risolu-
zione può contare sul sostegno di
potenze globali come Cina, Brasile,
Sud Africa, India. A sostegno si
schierano, compatti, i Paesi arabi e

musulmani, dal Pakistan all’Iran,
dall’Egitto post-Mubarak alla Tur-
chia di Erdogan. Quel voto è inve-
ce destinato a spaccare l’Europa: a
favore si sono già dichiarati la Spa-
gna, i Paesi scandinavi, verso il sì
sembrano orientarsi la Francia, il
Belgio, l’Irlanda e il Lussemburgo,
incerta resta la Gran Bretagna, con-
trari la Germania, la Polonia,
l’Olanda. L’Italia, ultima ruota del
carro europeo anche stavolta:
l’orientamento è verso il no, ma
senza sbandierarlo troppo. Un no a
bassa voce. Il tono che più si addice
al profilo undergronud del Cavalie-
re nello scenario internazionale. ❖

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
TURCHIA

Conto alla rovescia

È intifada diplomatica
per il riconoscimento
dello Stato di Palestina
L’Olp prosegue la campagna
per l’ingresso dello Stato di Pa-
lestina, come 194˚ membro,
nelle Nazioni Unite. Nonostan-
te il veto annunciato dagli Usa,
potrebbe ottenere il sì di 2/3
dell’Assemblea generale.

La marina militare turca ha rice-
vuto mandato di proteggere e scorta-
re le navi cariche di aiuti umanitari de-
stinate alla Striscia di Gaza. Lo ha an-
nunciato ieri il premier turco Recep
Tayyip Erdogan all’emittente satellita-
reAlJazeera.«D’orainpoi-hadichiara-
to Erdogan , che ha rinunciato alla visi-
ta a Gaza - non lasceremo che queste
navi vengano attaccate da Israele co-
me avvenne con la Freedom Flottilla».
Nonsiplacalacrisidiplomaticascaturi-
ta tra Turchia e Israele, che per bocca
del suo ministro dell’informazione ha
giudicato«gravi edifficili» leparole del
primo ministro turco. Il premier israe-
liano Benyamin Netanyahu invita en-
trambi i paesi ad una maggiore re-
sponsabilità. Ma non sembra intenzio-
natoaporrescuseufficialiper le9vitti-
me turche causate dall’arrembaggio
del convoglio umanitario del 2010.

Il premier Erdogan:
«Scorteremo
le flottiglie per Gaza»

p Israele ha innalzato in questi giorni al massimo il livello di allerta e sigillato le frontiere

p Favorevoli alla proposta le potenze emergenti India, Cina, Brasile e molti stati europei

Il voto all’Assemblea
Onu sarà tra 10 giorni
Già 118 Stati per il sì

Venerdì
di cortei
in Siria

Almeno atri tre civili siriani sono stati uccisi ieri a Homs dalle forze di sicurezza di
Damasco durante i tentativi di disperdere manifestazioni anti-regime che si è radunata al
termine della preghiera del venerdì. I dimostranti, dicono testimoni, nei loro slogan invoca-
vano la «protezione internazionale».
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